
Come adottare 
un bambino 
straniero 
Caro Salvagente, 

vorrei qualche ìntormazione per aiutare mia 
figlia e suo marito a trovare una soluzione agli 
interrogativi sempre più assillanli che si pongo
no. Come molte altre coppie che non hanno 
avuto la lortuna di avere figli, essi sono in lista 
d'attesa per adottarne uno. L'attesa è lunga e 
frustrante, anche perché in questi casi non si 
ha mai la certezza di raggiungere il sognato 
•traguardo». Vi chiedo allora qua) è la via per 
tentare l'adozione intemazionale. Chissà che 
non sia più breve di quella italiana. 

Concetta S. 
Napoli 

È vero, in Italia sono sempre meno i bambini 
in totale stato di abbandono. È un segnale in
dubbiamente positivo della crescita umana e ci
vile di una società e anche di una mutata condi
zione della donna Tuttavia questo segnale non 
è completamente limpido: sono ancora tanti i 
bambini costretti a trascorrere anni in istituto 
perché qualche fragile legame li unisce ai genito
ri e quindi non possono essere dichiarati in sta
to di odoltobilitù. E sono ancora molti quelli 
maltrattati, trascurati, infelici. Detto questo, ri
spondiamo alla lettrice che, nel fascicolo del 
Salvagente dal titolo •/ figli; potrà trovare tutte 
le informazioni che le servono a proposito non 
solo dell'adozione in Italia e all'estero, ma an
che dell'affidamento familiare, un istituto poco 
noto ma da conoscere. 

Nel fascicolo alato, il giudice Paolo VercelIo
ne, presidente dell'Associazione nazionale giu
dici per i minorenni, spiega quali sono le proce
dure da seguire per l'adozione internazionale: 
•Le regole sono semplici. Nessuno può adottare 
un bambino straniero se prima non ha ottenuto 
dal tribunale per i minorenni una dichiarazione 
di idoneità all'adozione. Significa ottenere una 
valutazione positiva delle capacità a svolgere 
un compito luti 'altro che facile, assai più diffici
le di quello di chi adotta un bambino italiano. 
Nessun bambino straniero può essere adottato 
se una decisione in quel senso non e stata presa 
dall'autorità competente del suo paese d'origi
ne. Se queste regole non sono stale osservate si 
rischia grosso e si fa rischiare grosso il bambino 
che ai suoi guai, già così gravi, vede aggiungersi 
la tragedia di essere rimandalo indietro alla 
frontiera, di essere sballottato per anni da un 
paese all'altro. 

La legge ha previsto chei cittadini che voglio
no adottare un bambino straniero si rivolgano 
per aiuto, consulenza, assistenza a degli organi
smi autorizzali dai ministeri di Giustìzia e degli 
Esteri. La lista e disponibile presso ogni tribuna
le peri minorenni. Ebene farlo. £ bene essere si
curi di fare le cose in regola. E male fare i furbi 
sulla pelle di un bambino'. 

Tempo di saldi 
tempo di dubbi 
e «fregature» 
Caro Salvagente, 

ho fatto la fila. Ore e ore per niente piacevo
li, anche perche imperversava una pioggia ge
lida. Cretino io a stare It, fermo? Certo, non c'e
ra una scadenza drammatica. Certo, avrei po
tuto fame a meno. Eppure la tentazione di ri
sparmiare alcune decine di migliala di lire è 
stata più forte di tutto: con un solo stipendio in 
famiglia, significa pur qualcosa comprare un 
buon capo di abbigliamento con il 30 o il 50% 
di sconto. Ecco, arrivo al quesito, che non è 
per niente nuovo ma sicuramente di attualità. I 
cospetti saldi di fine stagione sono un Imbro
glio o no? Se ne parla a ogni fine stagione. Si è 
detto che le camere di commercio erano inter
venute per impedire le trulle. Non so se ci sono 
riuscite. A me e capitato che dopo quella co 
da», sugli scaffali del negozio ho trovato qual
che paia di scarpe dai numeri improbabili e 
molti cappotti, giacche, pantaloni che avevano 
l'aria di risalire alla mia infanzia. Bagnato e fu
rioso sono tornato a casa a mani vuote. 

Gioacchino Ravonl 
Roma 

Da nkuni anni (sarebbe meglio dire da trop
pi anni) accade che si sovrappongano, o co
munque si intreccino, forme diverse di vendite 
d'occasione. Nelle vetrine dei negozi a fine sta
gione si affacciano cartelli che annunciano nello 
stesso periodo le 'vendite promozionali', le 'li
quidazioni' (utilizzale sempre meno) e i •sal
di'. Il lettore che ci scrìve sembra non conosce
re, come del resto tanti cittadini, che tipo di of
ferta gli viene fatta. 

Vendite promozionali dovrebbero essere 
quelle di 'promozione: da parte del commer
ciante, della sua merce attraverso dei ribassi: I 'e-
quivalente di una pubblicità 'pagata' non a un 
giornale o con manifesti, ma a vantaggio del 
clienti e mollo a vantaggio di se stessi, soprattut
to in periodi di bassa stagione, di 'magra- nelle 
vendite. I saldi, invece, rappresentano la svendi
la sottocosto di obiti o cappotti o scarpe che a fi
ne stagione risultano ancora fermi negli scaffali. 

,. Lo Fismo-Confesercenli (Federazione italia
na settore moda) sottolinea ancora una volta 
come sia sempre più urgente la modifica dell 'ar
ticolo 8 della legge n. 80,19 marzo ISSO, che ri
guarda la disciplina proprio delle vendite 
straordinarie. Qui il lettore ha spiegato le sue ra
gioni. Ma esistono anche, per la stessa materia, 
le ragioni dei commercianti che non 'barano: 
La liberalizzazione nel campo delle vendite 
promozionali, ormai dilaganti, ha infatti addi
rittura creato casi di concorrenza sleale da parte 
di alcuni venditori nei confronti dei colleghi. La 
confusione dunque non aiuta nii commercianti 
nói clienti. 

La Fisnio-Confeserccniì suggerisce soprattut
to per le vendile promozionali la definizione di 
regole più precise. Un esempio: le vendile pro
mozionali non dovrebbero riguardare più di un 
terzo delle merci comprese nell'autorizzazione 
di esercizio. Un altro esempio (e suggerimento 
di modifica): le vendile promozionali non do
vrebbero essere effettuate più di due volte nel 
corso dello slesso anno e nei dieci giorni prece
denti e successivi ai periodi determinali dalla 
Camera di commercio (articolo 7 della legge ci-
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Colloquio con i lettori 

tata, riguardante i saldidifine stagione). 
I tempi - dei saldi, come delle liquidazioni -

che la Camera di commercio deve fissare vanno 
quindi rispettali. È poi necessaria una maggiore 
disciplina del messaggio pubblicitario lanciato 
al consumatore, tornando all'originaria defini- ' 
zione di saldi, vendite promozionali e liquida
zioni. 

Un maggiore controllo sulle Ire forme straor
dinarie di vendita può evitare te delusioni dei 
clienti e impedire che nascano ombre sull'attivi
tà degli operatori commerciali. Il lettore può 
quindi tentare altre 'file; ora che conosce la dif
ferenza tra le varie forme di 'risparmio' propo
ste e può avere fortuna. Per gli imbrogli - che 
sono un 'altra cosa - si può procedere a una de
nuncia. Per il controllo, comperente è il Comu
ne. 

Ci sono leggi 
che puniscono 
chi maltratta 
gli animali 
Caro Salvagente, 

voglio porti un quesito che più che 1 diritti 
dei cittadini riguarda quelli degli animali. Nel 
caso specifico si tratta dei gatti. 

Abito in un condominio composto da due 
palazzine che danno su una strada privata. 
Questo viottolo, un po' per l'assenza di traffico 
automobilistico, un po' per la presenza di un 
piccolo prato di fronte ad esso, da qualche an
no e divenuto un rifugio per i gatti. La loro pre
senza è stata gradita per molti di noi (tutti 
quelli che hanno un «animo sensibile» e quelli 
che, più ragionevolmente, hanno visto dimi
nuire la quantità di topi pro-capite in quella 
via). Evidentemente, però, non lo e stata per 
tutti. Infatti più di una volta mi è capitato di as
sistere dalla mia finestra a episodi di crudeltà 
gratuita nei confronti dei piccoli animali da 
parte di un inquilino del mio palazzo. Dopo 
una serie di moniti verbali (che però non han
no Indotto l'individuo a desistere dai maltratta
menti) ho minacciato di ricorrere alla magi
stratura. 

Chiedo a voi: è possibile usare la legge per 
tutelare gli animali? Ci sono delle norme a cui 
appellarsi? 

Riccardo Noto 
Roma 

L'articolo 727 del codice penale afferma che: 
•Chiunque incrudelisce verso animali (...) e pu
nito con l'ammenda da lire 20.000 a lire 
600.000: La norma - anche se, a nostro avvi
so, prevede una punizione troppo leggera per 
chi commetta deliberatamente un crimine con
tro gli animali - esiste e va usala Sì può, in cast 
come quelli esposti dal lettore, denunciare diret
tamente l'episodio alle autorità competenti. SI 
può ricorrere direttamente al pretore, facendo 
un esposto-denuncia, completo delle proprie 
generalità e della descrizione dei falli accaduti e 
con i nomi degli eventuali testimoni. Questo 
rappresenta senza dubbio il percorso burocrati
co più breve anche se non il meno complesso. 
Altrimenti è possibile fare una denuncia alle for
ze dell'ordine (polizia, vigili urbani, carabinie
ri). La terza via percorribile i dì rivolgersi a 
un'associazione protezionistica che sporgerà a 
suo nome lo denuncia chiamando l'interessato 
a testimoniare e costituendosi eventualmente 
parte civile neiconfron ti del maltrattatore. 

Oneri deducibili 
per l'università 
Caro direttore, 

sono uno studente universitario, iscritto al 
quinto anno della Facoltà di medicina e chirur
gia. Quest'anno dovrò affittare un apparta
mento (non potendo più usufruire del posto in 
collegio). Mio padre, lavoratore dipendente, 
può dedurre dalla sua dichiarazione del redditi 
il mio canone di affitto, dal momento che sono 
completamente a suo carico? 

Giordano Donato 
Modena 

In base alle disposizioni contenute nell'art. 
IO del testo unico delle imposte sui redditi ap
provato con Dpr 22 dicembre 1986. n. 917. in 
materia di oneri deducibili riguardami gli studi 
scolastici, sono ammesse in deduzione sola
mente le spese per la frequenza di corsi di istru
zione secondario e universitaria in misura non 
superiore a quella stabilita per le tasse e i contri
buti degli istituti statali. Queste spese possono 
essere dedotte anche se sono stale sostenute 
nell'interesse di persone a carico. Pertanto l'af
fitto che corrisponde uno studente universitario 
non può rientrare tra gli oneri deducibili. 

D II caso 

Surgelati a rischio 
se manca il bollino 
Caro Salvagente, 

da qualche tempo, ogni volta che entro in un 
supermercato cosi come in un piccolo negozio 
di generi alimentari, sono assalita da un dubbio 
osservando i prodotti surgelali. Chi mi può assi
curare che un qualunque cibo, surgelato e con
servato cosi per un lungo periodo, non abbia 
subito - in un qualunque punto della più o me
no lunga catena che lo porta dal produttore fino 
al frigorifero del consumatore - un calo della 
temperatura di surgelazione? 

Un qualunque prodotto commestibile surge
lalo ha bisogno, per non deteriorarsi, di non su
bire, dopo lo stadio del congelamento, un forte 
abbassamento di temperatura. Se invece, per 
un improvviso black-out nel ncgozletto o per 
qualunque altra ragione accidentale, non viene 
mantenuta la temperatura di congelazione il 
prodotto può diventare dannoso al punto tale di 
produrre vere e proprie intossicazioni. 

Mi risulta anche che 1 negozi debbano mante
nere i prodotti surgelati a 18 gradi sotto zero e 
che vi sia una norma che costrìnga i gestori a 
non chiudere 1 loro frigoriferi quando l'esercizio 
non e aperto al pubblico. 

Mi chiedo: quanti commercianti rispettano 
tali norme, quanti invece spengono alla chiusu
ra i frigoriferi per economizzare sulla corrente? 

Mi e stato detto che negli Usa i prodotti surge
lati sono dotati di un piccolo congegno che rive
la - tramite un cambiamento del suo colore -
l'avvenuto abbassamento della temperatura. 

Dato il consumo di surgelati, che penso in Ita

lia non sia di molto Inferiore In proporzione a 
quello degli Stati Uniti, e data l'importanza che 
essi ricoprono nella nostra alimentazione per
ché anche nel nostro paese non può essere In
trodotto un tale congegno? 

Giovanna Pozzi 
Torino 

La nostra lettrice fa riferimento al 'rilevatore 
tempo temperatura: 

Questo strumento dovrebbe essere in grado dì 
evidenziare qualunque cambio di temperatura 
all'interno di un prodotto surgelato per dare la 
garanzia all'acquirente che la merce non sia mai 
salila al di sopra dei 18 gradi sotto lo zero, tem
peratura limile sopra la quale l'alimento può de
teriorarsi. 

I tipi più comuni di -spie del freddo- speri
mentate fino a oggi in tutto il mondo consistono 
In un piccolo bollino che muta colore una volta 
che il prodotto sul quale è applicato varia la sua 
temperatura inlema salendo al di sopra del limi-
te stabilito. 

Allo slato della sperimentazione attuale nessu
no strumento di questo tipo e stato commercia
lizzato ne in Europa ne in America. Questo per
che il rilevatore tempo temperatura, applicato 
per motivi di praticità sulla confezione, e influen
zato da una qualunque variazione di temperatu
ra sull'involucro - episodio che può verificarsi 
facilmente, ad esempio durante la fase dì conse
gno del prodotto o addirittura con la semplice 
pressione delle mani sullo stesso - e non testimo
nia automaticamente un eventuale riscaldamen

to dell'interno dell'alimento. 
Proprio la variazione del freddo al cuore del

l'alimento, invece, è fondamentale per la sua 
conservazione e la commestibilità. 

Nel nostro paese sono stati presentati. all'Isti
tuto italiano alimenti surgelati, diversi modelli di 
questi rilevatori ma nessuno, sino a ora, e riusci
to a superare la sperimentazione pratica 

Una volta trovato l'apparecchio idoneo 
avremmo una soluzione definitiva al problema 
della sicurezza del consumatore di fronte ai ri
schi che il prodotto surgelato, conservato in ma
niera impropria, può rappresentare. 

Allo stalo dei falli, però, l'unica tutela offerta 
all'acquirente è rappresentala comegìuslamente 
ricorda la lettrice, dalle norme severe esistenti nei 
confronti dei negozianti. Tra l'altro queste nor
me, emesse dal ministero della Sanità nel 1981, 
prevedono una chiusura coibentata dei frigoriferi 
dei negozi. Questo dovrebbe evitare, anche in ca
so di una mancanza accidentale di corrente- li
mitata comunque a un piccolo intervallo di tem
po -, che I surgelati subiscano un riscaldamento 
tale da risultare deteriorati. 

Ancora una volta le leggi consentono una buo
na difesa del consumatore, ma in questi casi i 
controlli sono carenti, E accaduto infatti, anche 
se capita sempre meno frequentemente, che 
qualche esercente arrivasse addirittura a spegne
re i propri impianti frigoriferi per economizzare, 
oppure non tenesse i prodotti surgelati a una 
temperatura fissa di 18 gradi sotto lo zero, crean
do, in più di un 'occasione, rischi anche seri per 
l'acquirente. 

Demani in edicola 
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Non è possibile 
ridurre 
autonomamente 
le spese di , ' 
riscaldamento 
Caro Salvagente, 

sono proprietario di un piccolo apparta
mento affittato a una anziana signora con re
golare contratto a equo canone. 

All'inizio della stagione autunnale, quando 
si è acceso il riscaldamento (ancora a gasolio 
per la difficolta nel far fronte alla spesa per la 
conversione in metano), la signora mi ha chie
sto che le chiudessi tutte le manopole dei calo
riferi. La sua richiesta è stata motivata con l'af
fermazione che l'orario In cui si accende il ri
scaldamento - al mattino dalle 5 alle 8 e la sera 
dalle 16 alle 22 - non è quello ideale per il suo 
ritmo di vita. 

Faccio presente che il riscaldamento non e 
autonomo ma condiviso da altri tre condomi
ni. 

Con il prossimo mese oltre al pagamento 
dell'affitto ci saranno le spese di riscaldamento 
regolarmente suddivise trai condomini. -• 

Quali potrebbero essere le pretese legittime 
della signora? E lecito che si rifiuti di pagare le 
spese di riscaldamento, adducendo a pretesto 
che ha una fonte di riscaldamento alternativa 
(una piccola stufetta a gas, come ho avuto 
modo di constatare) e non usufruisce del ser
vizio in comune al condominio? 

Giovanni Pancone*! 
Grassina (Firenze) 

Da più di un lettore ci sono state poste do
mande sulla possibilità di dislacco dall'impian
to centralizzato o di autoriduzione parziale o 
totale delle spese di riscaldamento condominia
le. 

In tutti e due i casi non è possibile nessuna 
azione personale del condomino (anche se af
fittuario, come in questo caso) senza il consen
so degli altri inquilini. 

Un 'eventuale riduzione della quota - motiva
la però da un mancato o insufficiente funziona
mento dell'impianto - deve essere anch'essa 
autorizzata dagli altri condomini oppure dal 
giudice previo accertamento tecnico che dimo
stri come l'impianto non eroghi all'inquilino la 
quantità di calore sufficiente. 

L'attribuzione 
agli invalidi 
dell'assegno 
di accompagnamento 
Caro Salvagente, ' ' 

il caso che voglio esporti riguarda l'attribu
zione degli assegni di accompagnamento agli 
invalidi. 

Mio padre ha un'invalidità pari al 100* e dal 
momento che vive da sempre con me e viene 
accudito da me in tutto e per tutto, nel 1986 ho 
fatto la domanda per avere l'assegno di. ac
compagnamento che è stato concesso ad apri
le del 1987. Gli arretrati maturati in questo pe
riodo sono stati pagati direttamente a mio pa
dre. • i 

Vorrei conoscere la normativa e le modalità 
che regolano l'attribuzione di questi assegni. 

Ida Sano 
Pietra Paola (Cosenza) 

// caso esposto dalla nostra lettrice richiama 
una problematica piuttosto complessa e della 
massima attualità connessa all'assistenza conti
nua necessaria per gli invalidi al 100% con dirit
to all'accompagnamento. 

Va subito precisato che, salvo 'impedimenti' 
stabiliti volta per volta dal giudice ordinario, 
l'indennità di accompagnamento e sempre cor
risposta al solo titolo della menomazione e in
dipendentemente dal reddito, al soggetto invali
do. Ciò anche quando l'assistenza all'invalido 
porta all'abbandono dell'attivilo lavorativa da 
parte di un membro della famiglia o, in alterna
tiva, al suo affidamento a una terza persona 
estranea al nucleo familiare. 

In sostanza la previdenza serve a compensa
re -ma solo in parte data l'attuale esiguità del
l'importo - l'una o l'altra ipotesi. Ma chi decide, 
come è giusto che sia, è e resta il soggetto invali
do, consapevole di quanto avviene in famiglia 
D'altra parte non possiamo non rilevare che, se 
in passato l'assistenza a un familiare invalido 
costituiva quasi sempre un atto moralmente e 
socialmente dovuto e che ricadeva il più delle 
volte sulla spalle della donna, oggi gran parte 
delle domande di indennità di accompagna
mento viene addirittura presentata dai familiari 
dell 'invali do che spesso non ne è neanche infor
mato. 

La corrispondenza per questa pagina va 
indirizzata a «Il Salvagente», Via del Tau
rini 19,00185-Roma. 

Le lettere devono essere regolarmente 
affrancate, possibilmente non più lunghe 
di 30 righe dattiloscritte e devono Indica
re In modo chiaro nome, cognome. Indi
rizzo e numero telefonico. 

Le lettere anonime verranno cestinate. 
Chi preferisce, comunque, può chiedere 
che nome e cognome non compaiano. -

in questa pagina vengono ospitate an
che telefonate e domande registrate du
rante 11 filo diretto che «Italia Radio» dedi
ca ogni martedì, a partire dalle 10, al «Sal
vagente». 

A tutti viene garantita una risposta, 
pubblica o privata, nel più breve tempo 
possibile. I fascicoli del «Salvagente» 
escono ogni sabato. 

II «colloquio con 1 lettori» del «Salva
gente» compare tutti I venerdì su «l'Uni
tà». 

Oggi, tra gli altri, hanno risposto: Giro
lamo lelo (curatore del fascicolo «L'Ir-
pef»); Paolo Onesti (esperto di proble
matiche previdenziali) ; Cesare Tiràbasso 
(segretario Flsmo-Conf esercenti Roma). 

12 l'Unità 
Venerdì 
12 gennaio 1990 


